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FIGURE SENZA TEMPO, OMBRE SENZA VOLTO CHE, GOCCIA A GOCCIA, CON I MATTONI DELLA 
SOLIDARIETÀ RICOSTRUISCONO LE FONDAMENTA ED I MURI PORTANTI DELLA LORO VITA 

 

IL MENSILE DELL’OSTELLO “DON LUIGI DI LIEGRO” DI VIA MARSALA 
e-mail: goccedimarsala@yahoo.it 

COPIA GRATUITA                     NUMERO UNICO                   Dicembre  2016
 
In questo numero vogliamo proporvi una storia… una di quelle che raramente vediamo sui giornali o nelle 
televisioni, ma che ci fanno riflettere e che ci fanno comprendere la bellezza della vita anche e soprattutto nella 
sofferenza, perché proprio lì si “tocca con mano” la presenza di Dio. Essa ci è stata raccontata da uno dei tanti 
volontari che donano il proprio tempo e le proprie energie all’interno dell’Ostello e ci ha particolarmente colpito. 
Ed è per questo che ci fa piacere condividerla con ciascuno di voi… 

“Una persona speciale” 

Sono un insegnante e da tre anni svolgo la mia opera come volontario presso la Caritas di Roma. Voglio 
rendervi partecipe della gioia ritrovata dopo anni di didattica tradizionale, nell’insegnamento agli alunni disabili.  
Ho sempre creduto che la figura del docente debba possedere competenze relazionali adeguate oltre che 
disciplinari. Un aspetto essenziale del processo di educazione è la relazione, ossia quel rapporto interpersonale 
che intercorre tra l’educatore e l’educando. Dal punto di vista lessicale, possiamo ricondurre l'educazione a due 
espressioni latine: quella di educére e quella di educare. Riferire la pratica educativa al verbo latino educare - 
che significa "condurre" - vuol dire che il compito di guida e di controllo della relazione è ricoperto 
dall'educatore. Accanto a questa radice, l'altra - da educére che significa "trarre fuori" - mette in luce che 
l’attività legata alla guida dell'educatore ha un preciso orientamento: quello di condurre a manifestazione le 
potenzialità dell'educando. Un aspetto essenziale, sostanziale del processo di educazione è la relazione, ossia 
quel rapporto interpersonale che intercorre tra l’educatore e l’educando. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La relazione non si attiva spontaneamente, ma va creata e sostenuta. L’elemento centrale è la fiducia. Anche la 
fiducia va costruita tramite i suoi elementi di base: autenticità, disponibilità all’ascolto, coerenza tra parole e 
fatti e la comprensione empatica, ovvero la “capacità di vedere il mondo dal punto di vista di un’altra persona, 
cercando di capire i significati e le emozioni attribuiti agli accadimenti” è “cercare di capire/comprendere ciò che 
l’altro sente, ciò che vive e soffre”. 
La relazione non è amicizia  quando si realizza in 
un ambiente professionale, implica responsabilità.  
Chiunque si avvicini ad un’attività d’aiuto, ne trae 
soddisfazione e riconoscimento, ma la relazione 
deve rimanere ancorata all’utente: l’operatore si 
prende cura dell’altro. 
 
 
…continua in Seconda pagina 
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…segue dalla Prima pagina 

 
Il compito principale dell’insegnante di sostegno è proprio quella di 
guida e di “facilitatore” delle condizioni per socializzare e 
apprendere o, meglio, imparare a stare con gli altri, "imparare 
stando con gli altri e facendo con gli altri". Il fine ultimo è quello 
dell’inserimento o meglio dell’inclusione del cittadino disabile nella 
società, rendendolo quando possibile pienamente autonomo, 
capace di vivere una vita piena e consapevole dei propri diritti. 
Durante la mia formazione universitaria, ho svolto la mia attività di 
tirocinio presso un istituto scolastico e ho lavorato con Alberto, uno 
studente non vedente e ciò mi ha portato a compiere una serie di riflessioni sull’ascolto al fine di conoscere 
tutte le informazioni che mi sarebbero state utili per comprendere e poter dare una risposta alle difficoltà a cui 
giornalmente i soggetti con deficit visivo vanno incontro.  
Lavorare con il ragazzo mi ha segnato molto. Lui è una persona speciale. Il suo modo di porsi mi ha consentito 
di svolgere delle riflessioni sul mio stile di vita frenetico, sulle cose che davo per scontate e sulla maniera, un 
po’ vittimistica, di reagire alle contrarietà. La disabilità di Alberto ha potenziato la sua sensibilità, 
consentendogli di esplorare il suo mondo interiore, i suoi sentimenti, il valore della vita ed aumentato il suo 
desiderio di conoscenza. I miei ricordi più belli sono il suo sorriso, la sua ironia, la sua voce ed i suoi aneddoti. 
Il suo entusiasmo nel raccontare esperienze di vita è contagioso e dà gioia. In un mondo così superficiale, il suo 
modo di essere, il suo esempio insegna a tutti ad amare la vita. 
 
“Quando mi svegliai dall’anestesia e sollevai il lenzuolo, mi resi conto di ciò che era accaduto al mio corpo. Fu 
allora che decisi di non concentrarmi su quello che avevo perso, ma su quello che mi era rimasto e ringraziai 
Dio”. (Alex Zanardi) 

A cura della redazione di Gocce di Marsala 
 

 
 

 
 

 
Avvento – Tempo di attesa 
Chiuse le Porte Sante a conclusione dell’Anno Santo della Misericordia, inizia un altro tempo, l’Avvento, tempo 
di attesa e di speranza. Siamo chiamati a vivere ogni giorno l’incontro con il Signore, che viene a chiedere di 
essere scoperto e cammina accanto a noi. Lui, che è Amore, ci custodisce e ci vuole ricordare che Dio si è fatto 
bambino e che nasce ogni giorno nella nostra vita. Bisogna cogliere l’attimo, vivendo questo nostro tempo di 
attesa come dono per gli altri, senza restare indifferenti. Misericordia, carità e accoglienza: sarà questo il nostro 
avvento, affinché la luce del Natale risplenda nei nostri cuori e in quelli del mondo e ci indichi la strada da 
percorrere, quella del Signore, senza mai smarrirci. Affidiamoci a Lui, camminando assieme incontro al Signore 
che viene. 

Lia 

 
Santo Natale 
Il mistero del Natale è la venuta di Dio tra noi per portare gioia e amore nel mondo e per illuminare ogni uomo 
e tutto il mondo. La luce che ci illumina si trasforma in quella dell’amore. Gesù ha scelto, nella sua grandezza, 
la semplicità e la povertà per donarsi agli uomini. Il vero senso del Natale è solo Dio, che bussa al nostro cuore 
perché accettiamo il suo dono. Amiamo Gesù se riusciamo a fare carità verso i fratelli poveri senza pensare solo 
a noi stessi. Il Natale è questo. A che serve adorare Gesù se chiudiamo il nostro cuore arido, se guardiamo solo 
a noi stessi, se facciamo festa, mentre fuori c’è nostro fratello che muore di freddo? Scaldiamo i cuori di coloro 
che sono poveri, Natale è anche la loro festa, Gesù nasce per tutti. È tempo di volgere lo sguardo in alto, è 
tempo di speranza e di perdono, è tempo che nessuno resti solo. Non restiamo indifferenti. Celebriamo sempre 
i nostri Natali allo stesso modo: il cenone, i regali, gli amici. Ma i poveri dove li abbiamo lasciati? Che bello se 
facessero festa con noi. C’è bisogno di un grande cuore aperto per loro, c’è bisogno di vederli sorridere in quel 
giorno. A volte i Natali passati sono stati tristi, a volte felici, a volte bisognosi di speranza per illuminare la 
nostra vita buia. Abbiamo bisogno di luce, quella luce del Natale che cambi i cuori, abbiamo bisogno di guardare 
con gli occhi dell’amore la vita, di regalare un sorriso a chi ci ama, di abbracciare chi ci porge la mano. Tu, 
Signore, nasci dentro di noi: solo così sarà ogni giorno Natale. Che la luce risplenda più luminosa sempre nel 
nostro cuore. Buon Natale a tutti! 

Lia 
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Cari amici di “Gocce di Marsala”, 
 
 
 
già avevo avuto modo di colloquiare con voi nel 

corso dell’Anno Santo e ora, che le Porte Sante si sono 
chiuse, mi fa piacere tornare a parlare insieme. Se 
penso al Giubileo che abbiamo celebrato, anzitutto mi 
viene da definirlo come un reale tempo di grazia in cui 
tutta la Chiesa, in prima persona, ha potuto 
sperimentare la misericordia di Dio che è ritornata ad 
essere il centro della sua predicazione e della sua 
pastorale. La misericordia poi, nel corso di questo 
tempo, si è fatta concreta in particolare nel volto di 
tante persone che si sono fatte pellegrine per vivere il 
loro momento giubilare.  

Al termine di ogni grande evento, siamo tentati di verificarne la riuscita in base ai numeri dei partecipanti, e 
lo siamo anche dopo il Giubileo della Misericordia. Eppure i numeri non possono essere l’unico indice. Le 
persone che hanno partecipato agli eventi giubilari in Roma e attraversato la Porta Santa sono state 
21.292.926. La cifra non può lasciare certamente indifferenti, ma non è in base a questo che si può valutare la 
portata di un evento ecclesiale così significativo come l’Anno Santo. Il Giubileo si può ritenere riuscito anzitutto 
nella misura in cui è stato capace di mettere al centro della vita della Chiesa quel tema per il quale Papa 
Francesco ha voluto che si celebrasse: la misericordia. Dal momento in cui il Giubileo è stato annunciato, il 
mondo purtroppo ha assistito ad un crescendo di tensioni e violenze che ancora non si sono placate. Il tema 
della misericordia, pertanto, che quasi profeticamente Papa Francesco sin dall’inizio del suo pontificato ha 
promosso come fondamentale per la vita di tutta la Chiesa, si è realmente manifestato quanto mai necessario e 
determinante anche per la pace. Questo è realmente il tempo della misericordia che si concretizza in gesti di 
perdono e di pace.  

Nel corso di questo Anno, sono state innumerevoli, e spesso commoventi, le numerose testimonianze che, 
da ogni parte del mondo, sono giunte circa le numerose iniziative che le comunità hanno voluto realizzare in 
occasione del Giubileo. Dall’apertura della Porta Santa della Misericordia alle proposte più svariate è emerso il 
desiderio e l’esigenza di vivere e dare volto all’amore misericordioso di Dio. È a partire da qui che si dovrebbe 
considerare la riuscita del Giubileo. Credo che ognuno, nel corso di questo Anno Santo, si sia sentito 
interpellato ad impegnarsi per far diventare la misericordia il proprio stile di vita. Papa Francesco, fin dall’inizio, 
ha suggerito di riprendere tra le mani le opere di misericordia corporale e spirituale, per viverle ogni giorno, 
così da attuare una vera e propria “rivoluzione culturale”: la rivoluzione della misericordia. La sfida, a termine 
del Giubileo, è la nostra capacità di metterla in pratica.  
 

Questo Anno Santo, poi, ha sempre cercato di incarnare le opere di misericordia, in particolare mettendo al 
centro, anche dei suoi stessi eventi, gli ultimi e coloro che erano nel bisogno. Proprio a casa vostra, il Giubileo 
aveva vissuto uno dei suoi primi appuntamenti, quello dell’apertura da parte di Papa Francesco della Porta 
Santa dell’Ostello Don Luigi Di Liegro (18 dicembre 2015), così come uno degli ultimi eventi giubilari, poi, è 
stato il Giubileo delle Persone socialmente escluse (13 novembre 2016). Il Giubileo sarebbe stato vano se, alla 
sua conclusione si tornasse al nostro solito stile di vita. Perché questo non accada, cerchiamo di fare nostre le 
parole che Papa Francesco ci ha consegnato nella sua Lettera Apostolica a conclusione dell’Anno Santo, 
Misericordia et misera, perché ognuno, nella propria esperienza personale e professionale, possa far crescere 
una “cultura della misericordia basata sulla riscoperta dell’incontro con gli altri: una cultura in cui nessuno 
guarda all’altro con indifferenza né gira lo sguardo quando vede la sofferenza dei fratelli” (Misericordia et 
misera 20).  

� Rino Fisichella 
 

Grazie a: 
 
 
 

Don Francesco Spinelli 
Segretario Particolare S.E. Mons. Rino Fisichella 

Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione 
Via della Conciliazione, 5 
00120 Città del Vaticano 
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11 – 12 – 13  novembre 2016 
Giubileo dei Senza Fissa Dimora  
e delle Persone Socialmente Escluse 
È stato l’ultimo evento di questo Giubileo Straordinario della 
Misericordia voluto da Papa Francesco. Potremmo dire che 
abbiamo iniziato con l’apertura della Porta Santa della Carità 
all’Ostello Don Luigi Di Liegro, luogo simbolo dell’esclusione 
sociale della città di Roma, e abbiamo concluso con l’evento forse più sentito e atteso da Papa Francesco, 
l’incontro con i senzatetto, con i poveri, con le persone socialmente escluse, da ogni parte del mondo riunite 
qua a Roma per tre giorni, grazie all’organizzazione del Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione e 
dell’Associazione “Fratello”. 
Sono stati tre giorni pieni di amore, di condivisione, e anche di momenti stupendi e intensi come l’incontro con 
il Papa che si è tenuto venerdì 11 novembre nell’aula Paolo VI. Io ero presente con un gruppo di ospiti 

dell’Ostello Caritas, con un gruppo di volontari, e con 
altre persone che vivono una situazione di fragilità. Nel 
suo passaggio, il Santo Padre si è fermato a lungo a 
salutare, a stringere mani, a regalare carezze e sorrisi, 
poi salito sul palco dell’aula, ha ascoltato il discorso in 
francese del Cardinale di Lione Philippe Barbarin, quindi 
le testimonianze di alcuni senzatetto in francese e 
spagnolo e alla fine ha tenuto il suo discorso, andando 
a braccio tante volte, in spagnolo. È stato un discorso 
che ha racchiuso tutto ciò che Papa Francesco ha nel 
cuore e nell’animo, tutto l’amore che lui ha nel suo 
mandato petrino verso gli ultimi, verso chi soffre, ed è 
per questo che consiglio di leggere il discorso integrale, 
perché ne vale la pena e per farlo entrare nella mente 
e nel cuore. 
C’è stato anche un momento di spettacolo veramente 

molto bello e suggestivo: sabato 13 novembre, sempre nell’aula Paolo VI, si è tenuto il concerto offerto per 
tutti i partecipanti al Giubileo dei Senza Fissa Dimora da parte del grandissimo maestro Ennio Morricone, che 
insieme al maestro Marco Frisina, ad una orchestra straordinaria e a due cori meravigliosamente diretti, ci ha 
regalato momenti di musica che difficilmente dimenticheremo. 
Il Giubileo si è concluso con la messa celebrata in San Pietro da Papa Francesco e poi con l’Angelus in Piazza 
San Pietro, dove ancora il Santo Padre ha parlato e salutato i tantissimi, quasi 5000 persone, in condizioni di 
fragilità sociale accorsi da tutta Europa e da tutto il mondo. 
Vorrei ringraziare per questi tre giorni, vissuti con gioia ed intensità emotiva molto forte, Mons. Rino Fisichella e 
il suo segretario, Don Francesco Spinelli, del Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione, che hanno 
permesso a me e ai miei compagni e amici di partecipare a questo evento straordinario. Ringrazio poi Suor 
Marinei, oltre a Marili e Nadia, le volontarie della mensa Caritas che ci hanno accompagnato. 

Angelo Zurolo 
 
8 dicembre 2015 – 20 novembre 2016 - Chiusura del Giubileo della Misericordia 
Domenica 20 novembre Papa Francesco ha chiuso l’ultima Porta Santa, quella della Basilica di San Pietro. 
L’Anno Santo della Misericordia, il Giubileo voluto dal Papa, iniziato con l’apertura della Porta Santa l’8 dicembre 
2015, è giunto al termine. Il 12 novembre il Cardinal Vallini ha chiuso la Porta Santa della Carità all’Ostello Don 
Luigi Di Liegro, aperta il 18 dicembre 2015 da Papa Francesco. Ora le Porte Sante sono chiuse, ma quella della 
carità deve restare sempre aperta nei nostri cuori e nei nostri gesti. Abbiamo attraversato la Porta Santa per 
diventare noi stessi misericordiosi a immagine del Padre, che ci perdona sempre, sperimentando il suo amore. 
È stato un anno di grazia, perché ci ha ricordato di mettere al centro della nostra vita ciò che Dio ci dona: 
misericordia, perdono e carità. Dobbiamo uscire, in questo nostro tempo, fuori verso quelli che chiedono solo 
amore, perché loro aspettano il nostro abbraccio. Abbiamo bisogno di Dio, della sua presenza, di rivestirci della 
sua immensa luce. La misericordia sarà la missione di ogni giorno della nostra vita. Essa dovrà entrare nel 
cuore di tutti, affinché riusciamo a condividere con chi ci sta accanto, affinché riscopriamo i volti delle persone 
bisognose. Abbiamo un lungo cammino da fare, perché l’egoismo e l’indifferenza sono e fanno parte di noi. 
Recentemente è stato celebrato il Giubileo dei clochard, nel quale si è ribadito con forza che nessuno debba 
essere escluso, perché figli dello stesso Padre. Questa è la vera misericordia: guardare a loro e dare loro 
speranza. Che questo Anno Santo sia stato un dono che ci continui ad accompagnare sempre. Affidiamoci a Lui 
e non saremo mai soli, abbracciandoci alla sua misericordia. Chiudiamo la Porta Santa, ma che resti sempre 
aperta quella della carità. 

Lia 



 

 5

 

 
 
 
 

 
 
 
12 novembre 2016 
Chiusura della Porta Santa della Carità “Porta Caritatis” 
A pensarci, sembra che sia stato ieri quel 18 dicembre 2015 quando su 
tutti i media, giornali, tv, risuonava la notizia che Papa Francesco stava 
aprendo la Porta Santa della Carità all’Ostello Don Luigi Di Liegro, la 
prima Porta Santa in un luogo simbolo della città di Roma, dove si 
tocca con mano la Carità e la Misericordia di Dio Padre, la prima Porta 
Santa che non immette in una Basilica, in una Chiesa, ma che al suo 
passaggio immette direttamente nella mensa Caritas, la mensa 
Giovanni Paolo II dell’Ostello Caritas, dove ogni giorno vengono accolti, 
come lo stesso Papa Francesco li ha definiti in quella giornata, “gli 
Scartati”, i poveri. 
E invece cari amici, ci rendiamo conto che è già passato un anno, 
questo anno straordinario, questo Giubileo Straordinario della 
Misericordia, voluto proprio da Papa Francesco. Un anno che ha visto 
tantissimi pellegrini venuti dalle diocesi romane, ma anche da tutta 
Italia e dal mondo, attraversare quella Porta Santa con l’intenzione e 
con lo spirito di toccare con mano quello che la Misericordia e la Carità 
di tantissimi volontari e operatori, riescono a fare ogni giorno, 
accogliendo, dando da mangiare, parlando, confortando tanti 
senzatetto, tanti poveri, tanti bisognosi, che qua trovano quel calore e quel sollievo, quel rifocillarsi dalle lunghe 
e interminabili giornate passate in strada o in luoghi di accoglienza. 
La messa è stata celebrata dal Vicario del Papa per la Diocesi di Roma, il Cardinale Agostino Vallini, insieme a 
Mons. Enrico Feroci, a Don Giorgio Gabrielli e ad altri parroci e seminaristi della Diocesi. Erano anche presenti i 
tanti ospiti delle strutture Caritas, i volontari e gli operatori. Durante l’omelia, il Cardinale Vallini ha spiegato la 
processione d’uscita - «senza che la Porta Santa venga chiusa» - con il coraggio dell’azione alla città, 
perché il Giubileo «in cui abbiamo sperimentato un tempo di grazia e di misericordia» possa essere un 
punto d’inizio. «Ricominciamo nella gioia e nell’impegno – ha detto il Vicario del Papa -, per far respirare 
alla città lo spirito che respiriamo qui nell’Ostello». «Durante l’Anno Santo - ha aggiunto -, la parola 

misericordia, che è rivelazione di Dio stesso, è 
entrata nel cuore di tante persone, adesso 
dobbiamo viverla». Commentando il Vangelo del buon 
Samaritano, ha detto che la domanda da porsi è «cosa 
posso fare io per gli altri?» e la risposta è «farsi 
prossimi e agire», «stare vicini e ascoltare chi 
soffre». 
Tutti ci auguriamo che questo Anno Santo Straordinario 
faccia maturare nel cuore della gente, delle tante 
persone che hanno vissuto questo Giubileo della 
Misericordia, che hanno attraversato la Porta Santa della 
Carità, la consapevolezza che, come diceva il fondatore 
della Caritas  Diocesana di Roma, Mons. Don Luigi Di 
Liegro, “non si può amare a distanza, restando fuori 
dalla mischia, senza sporcarsi le mani, ma 
soprattutto non si può amare senza condividere” e 

ancora che “i poveri non sono solo soprattutto un problema da risolvere. Essi bussano alla nostra 
porta affinché ci convertiamo. Anzi, i poveri ci convocano per offrirci l’occasione di scoprire ciò che 
la civiltà tecnologica non potrà mai darci, per ricordarci cioè che noi siamo persone non riducibili ad 
un progetto economico, che abbiamo bisogno degli altri”. 
Ecco perché, anche se il Giubileo si conclude – ha spiegato Monsignor Enrico Feroci – «la porta deve essere 
sempre aperta, nell’animo, ma soprattutto attraverso la disponibilità fattiva a favore degli altri». 
«Dobbiamo uscire – ha spiegato il Direttore della Caritas Diocesana di Roma – perché solo incontrando 
l’uomo, troviamo Cristo». 

Angelo Zurolo
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Gli autoconvincimenti fasulli umani  
e gli spazi della tolleranza del Pianeta Terra 

 
Parte I 

 
" La distanza che separa la libertà collettiva dalla tirannide è misurabile in pollici; 

quella vissuta interiormente e senza bisogno di esibirla, in anni luce" 
 

Sommario 
Lettera ai Mercanti del Caos. 
Che cosa hanno a che fare: l'Asse Gravitazionale della Terra, la Corrente del Golfo con la 
Rivoluzione Industriale e la Psicologia delle Folle, scritta da Gustave Le Bon nel 1895? La 
decadenza percettiva del meccanismo causa-effetto. Gli autoconvincimenti fasulli umani. 
Che accade se una specie animale sparisce? Il meccanismo della "Pozza d'acqua", il mito 
fasullo della metropoli e perciò gli effetti della pozza d'acqua. Perché il terrorismo 
produce una riconversione dell'economia? Il meccanismo 
della fuga e gli effetti della pozza d'acqua. A chi 
conviene la migrazione? Ed ancora una volta il 
meccanismo della pozza d'acqua. La Povertà in 

Occidente ed in Italia in particolare. L'indebolimento critico dell'uomo. Soluzioni 
consapevoli.  

 
 Troppo spesso l'uomo va in giro con il cappello in mano per chiedere cose che già possiede, 
e quelli che usano cose che posseggono da sempre, osservati male da altri, perché non vanno con il cappello in mano a 

chiedere cose che posseggono da sempre.  
 

Lettera ai Mercanti del Caos 
"Miei cari amici, creatori di ostacoli quotidiani per la vita di ogni essere umano e per tutte le 
altre forme viventi, che mettete in gattabuia l'essenza del vivere, inserendo una marea di auto- 
convincimenti fasulli e quindi, dati falsi sulla vita umana stessa...del resto...per voi tutto è 
calcolo... 
Questo mio lavoro è per voi e per chi crede che l'essenza del vivere è un fattore esterno della 
propria vita, che quindi, non dipende dall'uomo stesso, ma da altri che quindi, sono entità 
metafisiche, visto che sempre di uomini si tratta. 
Un percorso per metter in luce i vostri amatissimi "Linguaggi del non esserci" e cosa provocano 
in termini di vita di questo Pianeta, e prima che un'altra Genesi abbia a determinarsi, forse 
sarebbe utile che togliessimo i feticci dalla nostra essenza. 

"A qualcuno capitano cose strane: è accolto con gioia da altri per la sua 
carica percettiva, e quando la mette in azione... la terra bruciata 
attorno a lui avviene da parte di chi l'aveva accolto con gioia per la sua 
carica percettiva". 
Cosa ha da spartire l'Asse Gravitazionale della Terra, la Corrente del 
Golfo con la Rivoluzione Industriale, iniziata prima del ventesimo secolo 
e il suo impianto pedagogico: "La Psicologia delle Folle", scritta nel 
1895 da Gustave Le Bon?....Tantissimo. 
Tutto è da legarsi al meccanismo del controllo e di come controllando il 
pensiero dell'uomo, nel corso dei decenni, questo abbia poi prodotto un 
sempre peggior stato del Pianeta Terra, sino ad oggi, mettendo a 
rischio il mutamento dell'attività della Corrente del Golfo, tale, che una 
volta messa in movimento, per effetto dell'aumento della temperatura 
dei mari, produrrà in Europa, la glaciazione con temperature medie di 
cinquanta gradi sotto zero e in Canada, in Alaska e nel nord degli Stati 
Uniti temperature mediterranee, tali da provocare migrazioni in massa 
di europei verso queste zone. 
Lo stesso Asse Gravitazionale della Terra è oggi messo a rischio con 
conseguenze inimmaginabili. 
Senza la Rivoluzione Industriale e soprattutto, il suo impianto pedagogico de "La Psicologia delle Folle”, scritta nel 1895 da 
Gustave Le Bon, tutto ciò che viviamo oggi non sarebbe accaduto ed è riconducibile a livello assiomatico dal controllo e 
mutamento del pensiero umano che in quegli anni avvenne. 
L'uomo prima viveva nelle maggior parte nelle campagne, o meglio, vi era uno scambio di esperienze tra le città e la "Cultura 
Rurale". Non solo, la qualità di cosa l'uomo produceva portava la società stessa ad evolversi, vi era attenzione in cosa l'uomo 
creava ed amore vero per cosa produceva e lo scambio sociale era autentico. Il potere politico non aveva una grande 
influenza nelle decisioni umane; l'uomo stesso era molto più indipendente di oggi e l'attenzione verso il ciclo di produzione 
della terra portava l'agricoltore a dare il meglio di sé; nelle città, pur con elementi meno evidenti, tutto ciò era rintracciabile. 
Certo, grossi disagi vi erano, come le carestie e le malattie devastanti, ma il tessuto sociale era migliore di quello di oggi in 
cui abbiamo tante leggi per difenderci dai soprusi, ma l'uomo non è interessato, perché considera scontato possederli...il 
risultato: siamo schiacciati da ogni genere di sopruso, maggiore nell’epoca in cui queste leggi in favore dell'uomo non 
esistevano. 
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Giunge la "Rivoluzione Industriale" e tutto l'impianto di 
qualità sociale precedente è sostanzialmente cancellato. 
Moltitudini di uomini, donne e bambini, vanno ad abitare e 
lavorare nelle città, abbandonando le campagne e la 
violazione dei Diritti Umani agisce subito assieme a 
mutamenti peggiorativi dell'ambiente. L'evoluzione delle 
industrie belliche è la maggiore, ma per far andare avanti 
le cose, serve mutare il pensiero umano verso l'insieme 
delle cose... quindi controllarlo. 
Qui ecco intervenire l'impianto pedagogico per far mutare 
il pensiero all'uomo, che ora produce per i meccanismi del 
profitto: "La Psicologia delle Folle" scritta nel 1895 da 
Gustave Le  Bon. 
La tesi fu semplice e tuttora applicatissima nei 
meccanismi del consenso politico ed economico: se 
l'uomo lascia le campagne per andare a vivere e lavorare 
nelle città con stili di vita completamente mutati, abbiamo 
la possibilità, grazie a questo sballottamento, di 
controllarlo decisamente meglio di quando produceva in 
campagna, anche per quelli che già vivono nelle città, 
mettendoli a produrre massivamente per il profitto, 
saremo in grado di controllarli, facendo in modo che 
credano a quello che ci pare a noi, portandolo ad 
estremizzare i concetti, diminuire le sue difese critiche 
sull'esistente e noncurante sui danni alla natura e la sua 
vita stessa.  
Quello che accade fu un mutamento del pensiero umano, 
spesso totale, la propaganda divenne l'asse portante di 
tutto l'assieme senza alcun legame con i reali fattori del 
vivere e l'uomo era sentito solo come numero e la qualità 
del vivere societario andò in picchiata verso il basso, 
ancor di più oggi. 
Discendendo la qualità del vivere stesso, sparì o diminuì il 
legame di esperienze città-campagna e l'uomo iniziò a 
credere di aver bisogno di qualcuno che decideva per lui. 
Su questo sedimento, ecco il sorgere delle tirannidi, 
l'uomo schiacciato dalle masse, e le peggiori follie del 
pensiero potersi produrre facilmente da questo impianto 
pedagogico. Lo sviluppo delle industrie belliche, poi, fece 
scatenare le guerre più devastanti e la violenza politica 
esplose senza freni e gli estremismi circondarono le 
persone con spirito critico, ancor peggio, uomini amici da 
anni, che diventarono antagonisti per le cattiverie 
dialettiche dei falsi colti, che crearono, ancor di più oggi, 
nemici immaginari e fittizi punti di attrito sociali.  
Tutto questo produsse un abbassamento di parametri 
umanitari, devastazioni sociali e noncuranza di tutti gli 
intrecci, comprendendo pure l'ambiente, cosa che oggi è 
evidentissima. 
Il mutamento del pensiero umano produsse tutto ciò e 
crea oggi ogni genere di devastazione, che inizia da una 
devastazione del pensiero, senza la quale, nessun delitto 
potrebbe mai manifestarsi. 
Poi certo… squilli di tromba e fanfare, perché oggi la 
maggior parte degli esseri umani vive nelle città rispetto 
alle zone rurali, presto nelle grandi metropoli ed il 
controllo sarà totale sull'uomo e di come vede ciò che gli 
sta attorno... poi si vedrà come sarà in grado di 
alimentarsi se i terreni agricoli saranno abbandonati per 
effetto di queste fughe, salutate con squilli di tromba e 
fanfare. 
Particolare inquietante: non c'è un singolo uomo politico 
che non conosca a memoria quell'impianto pedagogico 
che spinse al mutare il pensiero dell'uomo, rendendolo 
noncurante di ciò che gli stava attorno e sa come 
dirottare, in base a questo precetto, il consenso a suo 
favore… ma questo fondamentale testo non è mai citato 
da nessuno... eppure è stato alla base delle devastazioni  

 
 

 
 
del secolo scorso e di 
questo... e se è stato 
posto al peggio il 
pensiero umano, è 
pure possibile 
diventare in disaccordo 
con la noncuranza 
contemporanea. 
"Se sono triste, trovo 
persone preoccupate, 
se cerco di guadagnare 
la vita, altri non capiscono e se, in rari momenti, ho 
qualche attimo di felicità, qualcuno pensa che rida di 
lui/loro ed allora mi domando se c'è qualcosa che non 
capisco". 

La decadenza percettiva del meccanismo Causa-Effetto 
Per la prima volta dall'inizio dell'età evolutiva del genere 
umano, oggi siamo dinanzi ad un regresso dell'attività 
cerebrale dell'uomo, il quale osserva più gli effetti delle 
situazioni, senza alcun interesse sulle cause, parlando 
solo di denaro, senza notare che se si pone l'attenzione 
sugli effetti, i danni economici sono enormi, perché non si 
impara e meno che mai si dialoga con i fatti; se si va alla 
causa, lo scenario è ben diverso, come nel caso dei 
recenti terremoti in Centro Italia, dove si osserva l'effetto 
e non le cause... gli ostacoli posti al mettere in 
discussione le follie urbanistiche, come queste, sono 
funzionali allo sviluppo del consenso... ed ancora una 
volta... diventare noncuranti sulle nostre scelte, quindi 
mutamenti del pensiero continui per diminuire 
inconsapevolmente o non le nostre difese. Più avanti dirò 
di altri aspetti di questa noncuranza. 
Gli auto convincimenti fasulli dell'uomo 
Qui altri terreni di noncuranza: pensiamo che tutti gli 
aspetti del vivere rispondano a logiche separate… invece 
sono tutte intrecciate come più avanti dirò... Abbiamo il 
concetto che se compriamo un oggetto, lungo la catena di 
ogni genere di devastazione, questo non creerà alcun 
effetto su di noi... come osservare estasiati un film di 
guerra... finanziati, come pure per le logistiche dagli 
apparati militari come braccio propagandistico degli stessi 
nella maggior parte dei casi... poi ecco che questa estasi 
si tramuta in odio quando vediamo persone scappate dalle 
guerre, pure queste, nate da profonde mutazioni del 
pensiero umano... ma continuiamo ad essere estasiati 
osservando un film di guerra e finanziati.... 
Cosa accade se una specie animale sparisce 
Su di un muro in una città americana, un artista ha 
disegnato un'ape con uno zaino sulle spalle... sotto una 
scritta... "Se andiamo via noi, seguiranno tutti gli altri". 
Se una specie animale sparisce, gli effetti sono devastanti 
e non solo per i mutamenti della catena alimentare che si 
ripercuotono a livello di migliaia di chilometri, distanti 
quindi pure dal raggio d'azione di quella specie vivente; 
pure nella vita umana, come spiegherò nel secondo 
capitolo del mio lavoro... ma la noncuranza umana, frutto 
degli autoconvincimenti fasulli, fa credere che le nostre 
iniziative e decisioni, lontane dal punto d'inizio di una 
devastazione, non ci riguardi… dimostrerò che ci riguarda 
eccome. 
 
Uno che non ha normali argomenti di conversazione con 
gli altri, trova normali scoperte dalla natura dei fatti. 

 
Fine prima parte 

 
Attilio Saletta 
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Il giorno e la notte 
Il sole ha il vizio 

di  tramontare, così 
come poi scompare 
di giorno fa scintille, 

picchia forte, quasi a mille, 
poi di notte si nasconde, 

dà il posto alla luna, 
poi rinasce, per fortuna! 

 
Pensierino: 

Tra il Sole e la Luna non c'è nessuna differenza:  
il sole riscalda il tuo corpo  

e la luna riscalda i tuoi sogni. 
Anna Maria Lo Presti 

 
 

Parodia di un amore disperato 
È notte fonda ed il sogno si fa più beato, 
mentre rotoli con lei sull’erba di un prato 

… oh sì, il suo viso, i suoi occhi, il suo sorriso… 
Ma poi ti svegli stravolto da quel Paradiso. 
“Che ti succede?”, ti chiedi seduto sul letto, 

mentre il cuore ti impazza nel petto. 
Cos’è che ti morde l’anima ed il cervello, 
per disperarti così, proprio sul più bello? 

“Ma come?”, ti chiedi…   
Tu che hai visto la morte più volte. 

Tu che hai reso più donne d’amore stravolte. 
Tu che disprezzi l’infame ed il codardo, 

proprio tu… ti nascondi nell’ombra per un dardo? 
Cos’è che ti rende molle, pallido e impaurito? 

Cos’è che ti blocca, se ancora  
non l’hai sfiorato con un dito? 

Sarà per quel brivido che ti scorre sulla schiena, 
per questo nuovo sentimento mai prima vissuto  

e ti dai pena?? 
Ma più che pena direi che hai paura, 

perché stavolta lo sai, non è un’avventura, 
 ti senti goffo, ridicolo e impacciato, 

tremando tutto, sperando di non essere bocciato. 
Ma proprio ora che l’argento colora i tuoi capelli, 

proprio ora che la vita s’è presa i tuo anni più belli, 
proprio ora che hai messo  

in pace gli ormoni “esuberanti” 
per poter vivere in pace come i Santi? 

Eh sì!!... L’amore viene quando meno te lo aspetti, 
facendoti poi vagare come  

un gatto innamorato sui tetti, 
guardando la luna che da lassù ti sorride 

come lei, la prima volta che ti vide. 
Dai, coraggio, respira a fondo e…  

lavati anche i denti, 
dopodiché mettiti in fila  

insieme agli altri pretendenti, 
chissà, forse la fortuna ti bacerà. 
… ”S’ha da succedere, succederà”. 

E non restare lì fermo come un baccalà!! 
Jo 

 

 
Felicità 

È un soffio di vento 
alla ricerca di qualcosa, 

alla ricerca dell’amore perduto, 
è la risposta alle nostre domande. 
La ricchezza non fa la vera felicità, 

ma è solo nel donare agli altri 
che si è veramente felici. 

La felicità passa attraverso i nostri gesti 
e attraverso le scelte che facciamo. 

Cambiamo la nostra vita, dandone un senso. 
La felicità si è smarrita nel tratto del 
nostro cammino, bisogna ritrovarla. 

Lia 

 
Quando…! 

Cancellami se vuoi, 
o portami lontano, 
sorridi se vuoi e 

stringi la mia mano, 
non lasciare che 

resti di noi 
solo un abbaglio, 
solo un rimpianto. 
Dimmi la verità, 

dimmi che resti qua, 
dimmi che ci sarai 

quando mi perderai! 
Anna Maria Lo Presti 

 
 
 

La storia di tutti noi io ve l’ho spiegata tanto tempo 
fa, come la mia storia che è un po’ intersecata, 
volete sapere altro da questa zucca vuota? Ne 
scrive di continuo, ma poi il significato comporta 
tante cose. Però da questa famiglia si colgono le 
rose, rose per me, rose per te e per tutti sia belli 
che brutti. Sogni che poi si avverano per tanti poi 
dopo i dieci anni sentiremo dei canti. 

Massimo Consalvi 
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La luna nel blu 

Ferma la luna, 
mi viene addosso, 
scende in picchiata 
a più non posso. 
Cosa le prende 
a questa luna? 
Sono lontana 
per fortuna. 

Che bella vederla 
brillare lassù, 
alta nel blu 

dipinto di blu! 
Anna Maria Lo Presti 

 
La bellezza 

La bellezza è splendore della creazione, 
di ciò che è attorno a noi, 

delle cose che sappiamo donare, 
del cielo, dell’universo. 

È bellezza ovunque si posa  
lo sguardo di Dio. 

È bellezza un raggio di sole  
e un tramonto sul mare, 

dove tutto è luce e la notte non muore. 
Lia 

 
L’amore 
L’amore non è dirsi continuamente “ti amo”, non è 
quello l’amore, l’amore è scherzare, raccontarsi di 
tutto, trovare ogni difetto e accettarlo, ridere 
insieme, fare gli stupidi nonostante tutto. L’amore è 
conoscere il peggio di una persona e fregarsene 
come per dire: “speriamo che ne valga la pena”. 
L’amore è esserci in ogni momento, far sentire la 
persona che ami importante, come se esistesse solo 
lei. L’amore se è corrisposto è qualcosa di 
meraviglioso, l’amore è io e te sopra il cielo, però 
per adesso è io e te sotto il ponte: anche questo è 
amore. 

Gianfranco  Bonelli 
 

 
Tutto facile 

Facile sognare, 
facile amare, 

facile giudicare, 
quando non sai che fare. 

Sei come un gatto, 
che sta al sole, 

come un animale 
da compagnia. 

Sei come il sole che 
tramonta e muore, 

come il gioco d’azzardo, 
sordo e bastardo. 

Anna Maria Lo Presti 
 

Ti cerco 
Ti cerco tra la folla in una notte d’estate, 

nel mare in tempesta, nei miei sogni, 
nel deserto, nel silenzio della sera. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Cammino senza più fermarmi, 
mai mi stancherò, andrò avanti  

fino alla fine, prima o poi ti troverò. 
Lia 

 
Un amuleto 

Stingo tra le mani 
un amuleto, 
non ci credo, 
ma lo stringo. 
Ho un giro di 
farfalle per 

la testa, un giro 
di stupidi pensieri. 
E quella strada che 

non finisce mai, 
e quel dolore che 

non mi lascia mail! 
Anna Maria Lo Presti 

 
Parlami di te 

Cantiamo insieme, 
bello quel viale, 

deserto, verdissimo, 
pini contro pini. 

Si prendono a pugni 
i nostri pensieri, 

non vogliono mollare, 
non andranno a male. 

Parlami di te, 
dimmi chi sei, 

quello che farai, 
il mondo che vivrai. 

Anna Maria Lo Presti 
 

Aspettami 
Non mandare tutto all’aria, aspettami, io tornerò e 
non andrò più via, è stato il destino che si è preso 
gioco di noi, ha voluto separarci per metterci alla 
prova, ma il nostro amore è grande, immenso, 
infinito e invece qualcuno ha voluto separarci, ma 
non si è reso conto che la lontananza tra noi è stata 
santa ed ha rinforzato il nostro amore. Aspettami, 
sto tornando da te e non ti lascerò mai più. Sono 
alla fermata del pullman, come passa arrivo, sono 
due che ore che aspetto, non arriva mai. Senti, 
famo che se vedemo ‘n’antra vorta, qui me sta a 
partì la brocca, tu però aspettami, un giorno 
ritornerò, aspettami. 

Gianfranco  Bonelli 
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Auguri a tutti di un Buon Natale e un felice Anno Nuovo 
La solita frase che diciamo sempre quando si sta approssimando la fine di un anno: “Speriamo che questo anno 
che sta per arrivare sia migliore di quello che ho vissuto fino ad ora”. Beh è una frase fatta, ma è così, come 
sempre questo anno che sta per lasciarci ha visto in noi condividere momenti brutti, momenti belli, passare da 
una gioia immensa ad una tristezza profonda, bisognerebbe dire ad uno ad uno tutti gli eventi che ci hanno 
accompagnato, ma sarebbe veramente lunghissimo l’elenco. Io voglio solo fare con il cuore gli auguri di un 
buon Natale a tutti i miei amici, a tutti nessuno escluso, a chi mi ha sorriso e a chi mi ha voltato la faccia, a chi 
mi ha aperto una porta e a chi me l’ha chiusa, a chi mi ha elogiato e a chi mi ha criticato, a chi mi ha amato e a 
chi mi ha odiato, insomma voglio augurare a tutti di trascorrere, ovunque voi siate e in qualsiasi situazione 
stiate, un Natale Santo e sereno. Lo auguro a tutti i volontari, agli operatori Caritas, alla redazione del 
Giornalino, al Centro di Ascolto Caritas, al direttore, Mons. Feroci, e ai suoi collaboratori, insomma non voglio 
perdermi nessuno e includo anche me stesso e la mia famiglia. Un Buon Natale a tutti. 
Mi auguro che il nuovo anno che sta per arrivare sia veramente quello dove si abbia la concezione e la 
condivisione del pensiero che l’esclusione sociale si affronti con tutte le forze ed i mezzi possibili, affinché si 
possa ridare a queste persone la dignità che hanno perso per tanti fattori. In questo nuovo anno si deve capire 
che il Giubileo Straordinario della Misericordia è stato un evento in cui Papa Francesco ci ha messo in contatto 
fisico e spirituale con il prossimo, con chi ha bisogno di Carità, di Misericordia, di Amore incondizionato e si 
faccia di questo l’obiettivo primario per tutte le persone in ogni angolo del mondo. Che il nuovo anno porti a 
tutti noi e a tutti voi tutte quelle cose che possano renderci delle persone migliori e che ci facciano vivere una 
vita migliore. Auguri a tutti! 

Angelo Zurolo 
 

Il Santo Natale 
Siamo giunti alla festa più bella dell'anno, il S. Natale, insieme al freddo che piano piano si fa sentire. Ci 
vorrebbe quella soffice neve che cade silenziosa e lieve, un enorme tappeto bianco che copre ogni cosa, per poi 

sentire le voci dei bambini che si divertono a fare pupazzi di neve. Ma quei 
tempi son lontani; il focolare che arde e lo scoppiettare della legna mi 
ricordano la mia casetta su per la collina con una veduta stupenda, mi 
sentivo una regina. Sentivo i miei bambini che felici giocavano intorno a 
quell'albero sempre acceso. Ma poi le cose più belle il tempo te le porta via 
e rimangono quei dolci ricordi impressi nella mente, che ti portano a 
pensare a quel fantastico e bellissimo Natale. Ma non voglio pensarci, è un 
giorno di festa, sento già le campane, è giunta l'ora della Messa. Preghiamo 
per coloro che non sono giunti a festeggiare il Natale, perdendo i loro 
cari, la casa costruita con i sacrifici di una vita e che ora sono al freddo in 
balìa di un destino cattivo e avverso. Preghiamo Gesù Bambino per chi vive 
per strada senza una meta. Ci sarà anche per loro una parola buona ed un 
pasto caldo, ma soprattutto ci sarà un sole luminoso a riscaldare non solo i 

loro corpi, ma soprattutto i loro cuori. Voglio fare tanti auguri a voi tutti del Giornalino: al nostro direttore 
Maurizio, ad Alessandro, alla bella coppia Francesca e Lorenzo un mondo di baci, a Floriana, ad Anna, a 
Luciano, a Leonardo. Alla nostra simpatica Luana e a tutti gli operatori dell'Ostello, auguro un felice Natale. Io 
sono lontana, ma il mio cuore è sempre lì con voi, mi mancate tanto. Con affetto, un abbraccio circolare a tutti, 
come dice sempre il nostro simpatico direttore Maurizio! Ciao, a presto. 

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella  

Tutto bello ma….! 
Guardo ad uno ad uno i vostri volti, tutti diversi, ma tutti assorti, non sento le vostre voci, non sento i vostri 
passi, ma sento il vostro cuore, sincero il pensiero. 
Cosa c’è in me che non va? Cosa c’è in me che andrà? Sento i miei occhi che si chiudono per non vedere più. 
Bella la musica che non ascolto, bello il sole che non brilla più e la luna che con l’alba scompare. 

Anna Maria Lo Presti 
 
Buon Natale, Anna Maria! 
Cara Anna Maria, 
sono tante le persone del Giornalino che non fanno altro, come me, che pensare che sei andata via da tutti noi 
e da me. Ti ringraziamo dei saluti che ci hai mandato, ti contraccambiamo gli auguri per un buon Natale e 
divertiti ché te lo meriti davvero! 
Un grazie da me. 

Massimo Consalvi 
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Vedrai, tornerà… 
Lo diceva una canzone, ma ormai è passato così 
tanto tempo che ho lasciato perdere di aspettare e 
di sperare, ero convinto che saresti tornata, invece 
te ne sei proprio annata, non ti ho neanche più 
sentita, almeno per dirmi: “Ciao, come stai?”, ma 
forse è meglio così, tu stai là e io sto qui, m’hai 
detto: “Devo riflettere” e invece sapevi che non era 
vero niente, m’hai detto pure: “Ti amo, lo giuro”, 
ma va… “Vedrai, tornerò”, ecco fammelo sapè, così 
de me ce ne trovi tre, visto che te ne sei annata.  
Sai che te dico? Ma va a morì ammazzata.  

Gianfranco Bonelli 
 
 
5 dicembre 
Solita partenza, Piazza Lodi, se va all’Excelsior, 
sogno di tanti. Come semo arrivati, er Direttore ci 
ha salutati, poi l’ingresso, un corridoio pieno de 
persone tutte dorcissime, la consegna delli giacconi, 
un banco infinito pe’ fa’ colazione, poi l’entrata in 
sala, la scelta dei tavoli, er mio stava vicino ar 
parco, così potevo vede’ tutti, ar tavolo andò stavo 
io co’ ‘n attimo s’è riempito de’ dipendenti, tutte 
donne e pure belle e de ‘na dorcezza immensa: 
Simona, Roberta e tutte l’altre. È stata ‘na giornata 
piena d’amore, ogni tavolo era apparecchiato alla 
perfezione e per ogni posto c’era un messaggio di 
auguri scritto dai figli dei dipendenti, non trovo le 

parole per descrivere tutto ciò che quella 
meravigliosa giornata mi ha regalato, una cosa più 
bella non poteva essere, ero circondato de persone 
piene d’amore, a pranzo tutto era squisito, dopo c’è 
stato ‘n intrattenimento e quarcuno m’ha messo in 
mezzo, perché avevo detto a Simona che scrivo 
poesie e poi ho fatto la promessa che avrei scritto 
quarcosa su ‘sta giornata. E ie devo portà pure er 
Giornalino, ho dato la parola; c’è stata pure ‘na 
specie de tombola, insomma tutto era organizzato 
alla perfezione, er Direttore, anche lui una grande 
persona, ci ha messo la faccia ed ha fatto la sua 
figura, ma ar tavolo mio c’avevo sei donne, una più 
bella dell’altra, erano anzi so’ belle dentro e fori, 
nun me ricordo li nomi de tutte, ma spero che ‘sto 
fatto nun è importante. Ve ringrazio a tutte. 
Simona, tu e Roberta le vedete, salutatele tutte,   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
grazie co’ tutto er core de ‘sta giornata piena 
d’amore, meio che la smetto si no fra un po’ se 
bagna pure er foio, ancora grazie a tutti, ciao 
Simona, ciao Roberta, un mare de baci a tutte le 
dipendenti che erano ar tavolo co’ me, tanti, tanti, 
tanti baci. 

Gianfranco Bonelli   
 
 
Da tanto tempo sto con voi, vi conosco da tanti 
anni or sono e posso dire che per me si è instaurata 
più che un’amicizia con tutti voi. 
Pur avendo fatto le mie scaramucce in senso buono, 
ci tengo a spiegarlo con tutta la mia fede quanto 
interessante sia la nostra amicizia, fatta di scambi e 
di cortesie di ogni genere e tutto questo è bello, è 
bello perché tutto è vario e si riflette con una rosa 
purpurea. Certo, è un colore difficile a trovarlo, ma 
miei cari compagni, per me voi siete questo fiore. 
Con simpatia, 

Massimo Consalvi 

 
 
Antologia della povertà (frammenti) 
Dopo tutto è ancora giorno, i raggi del sole 
illuminano la strada, le nostre speranze premono, 
l’ansia si contiene nelle trame della notte, si 
lasciava andare, l’illusione premeva per altri confini. 
Quanto alle idee, si potevano anche ignorare. Ma al 
risveglio un solo commento: riprendiamoci il sogno 
perso nella notte. 

Pasquale 

 
 
Il volto del vecchio Bo 
I suoi occhi profondi di chi, come lui camionista, è 
abituato a fendere la nebbia, erano solo un ritratto 
dai toni un po’ sbiaditi, un riquadro di luce appeso 
al muro. Come un manifesto che vuole sopravvivere 
un istante lontano che si ripropone al presente, 
forse per dire: ”C’ero, anche se non credevo, non 
ho mai pensato di vivere così a lungo e in certi 
momenti ravvivare la memoria”. 

Pasquale 
 
 
Carissimi compagni del Giornalino,  
vedo con concretezza ciò che si evolve stando tutti 
insieme. Certo, senza di voi mancherebbe qualcosa 
in questo posto. Voi siete la punta dell’iceberg che 
emana, goccia dopo goccia, un profumo intenso di 
tanti tipi di erba aromatica. Certo, l’essenza è tale 
da infondere l’odore per tutta la stanza. Un grazie 
da me. 

Consalvi Massimo 
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Un tempo non ero così, ero distratto, irrequieto, ma 
non sapevo come fare, poi ho capito che tutto ha 
una fine e un buon principio. Con le tante emozioni 
che il mio cuore ha ricevuto, ancora non smette di 
battere, anzi con la nostra amicizia è diventato più 
forte che mai. Evviva il Giornalino. 

Massimo Consalvi 
 
 
Spesso dicevo che la vita era uno schifo.  
Anche quella frase mi stava fregando, perché avrei 
dovuto dire: ‘La mia vita è uno schifo’.  Allora, 
magari avrei iniziato a chiedermi se potevo fare 
qualcosa per cambiarla. Se era tutta colpa del 
destino, del caso, della sfortuna, o se invece anch’io 
ne ero colpevole. Perché dire che la vita fa schifo è 
come dire che non c’è niente che si possa fare. Che 
bisogna accettarlo come un dato di fatto 
imprescindibile. Fortuna che poi ho cambiato idea.  
Fortuna che ho capito che la mia vita ha un valore e 
quel valore glielo do io con le mie scelte e con il 
coraggio delle mie decisioni. Ho imparato a pormi 
una domanda ogni sera prima di addormentarmi: 
cosa hai fatto oggi per realizzare il tuo sogno, la tua 
libertà? Alla seconda sera in cui mi sono risposto: 
‘Niente’, ho capito quanto in fondo una parte del 
problema fossi io. Quindi, ho smesso di lamentarmi 
ed ho iniziato a darmi da fare. 

Domenico  
 
 
Ma dimme un po’ 
Core mio, lo sai tu, pe’ me sei come ‘na pila de 
facioli, borbotti sempre e nun t’azzitti mai, però nun 
te crede che pe’ questo nun te voio bene, ma 
dimme un po’ come fai, parli pure la notte, nun 
smetti mai, litighi ner sonno, fai un macello, 
quarche vorta guarda si nun me dai quarche 
papagna in bocca, finisce che quarche mattina me 
sveio co l’occhi gonfi, te possino... 
Ma dimmi un po’: come faceva tu’ madre quanno 
eri regazzetta, te faceva dormì fori la porta? E 
l’amiche tue come fanno? Nun ie dai modo de parlà, 
nun te voi proprio azzittà, ma dimme un po’: 
quanno stai da sola, parli lo stesso, così te sembra 
de sta in compagnia? Ma dimme un po’. 

Gianfranco Bonelli 
 
 
Il countdown dell’Avvento 
In questo momento particolare della mia vita, dove 
l’evoluzione della mente e dello spirito agiscono 
quasi incondizionatamente rispetto alla mia volontà 
e tutto è nuovo, ma stranamente in armonia, cado 
in quello che generalmente io chiamo: “IL BARATRO 
NATALIZIO”. La città si colora, si illumina, il freddo 
assume quei toni classici del periodo, la luce del 
giorno diventa bianca e opaca e la gente 
“IMBACUCCATA” di tutto punto gira per negozi, 
nella beata ammirazione della grande semplicità  
 

 
degli addobbi e nel gusto inconfondibile per 
l’acquisto, che in questo periodo crea, in un letto di 
indiscussa e sana felicità primordiale, un’overdose 
di celestiale benessere. Le coccarde luccicanti fanno 
capolino su bustoni in tema natalizio pieni di regali 
e quando nel tardo pomeriggio i respiri si rendono  
visibili e il freddo la fa da padrone, le lucine degli 
addobbi per le strade e il brusio del vociare e dei 
saluti conditi dagli auguri colmano la cornice di 
questa stupenda fiaba chiamata “NATALE”. Vivo 
questi giorni crogiolandomi nel calore un po’ 
malinconico dei “ricordi”: il calore della famiglia, i 
preparativi, i letti inutilizzabili, perché occupati da 
enormi sfoglie di pasta fresca per tortellini, 
quadrucci e tagliatelle, la casa piena di 
prelibatezze, di dolci natalizi, di leccornie di ogni 
genere e poi tanti giocattoli in un mare di abbracci, 
baci, auguri, sorrisi e spensieratezza, in una casa 
superaffollata di parenti. Com’era bello! I 
preparativi poi erano minuziosi: il presepio, le 
statuine nuove, le luci più belle, qualche pallina 
nuova e l’albero più bello e più alto da guardare in 
contemplazione (a me piaceva) nel massimo 
silenzio e nel buio più completo, mentre nelle 
strade non si sentiva altro che: Auguri, Buon 
Natale, Buon Natale e Buon Anno, Auguri a te e 
famiglia… Ebbene sì! Questa atmosfera mi inebria di 
gioia, mi accende, come se per un attimo questo 
mondo schifoso e violento fosse improvvisamente 
scomparso e la gente è sorridente, più buona… so 
che è solo una mia impressione… è il bambino che 
c’è in me che esce fuori… puro e candido e con gioia 
vive queste giornate, dove non esiste il MALE, 
(perché non lo conosce), ma c’è solo il bene, dove 
le persone si vogliono bene e perché il bene regna 
incontrastato nel periodo più bello dell’anno… nella 
festa più bella dell’anno. La mia parabola 
ascendente di “GIOIA” sale… sale e al massimo 
della cuspide esplode nella mitica domanda: COSA 
MI PORTERÀ QUEST’ANNO GESÙ BAMBINO? E 
BABBO NATALE? Questo “OBLÌO” va avanti fino al 
25 dicembre, esattamente fino alla “MEZZANOTTE”. 
Il 26 dicembre non rimane niente di tutto ciò, mi 
rendo conto che ho solo vissuto nel riflesso di quello 
che accade agli altri, come in un film e nei ricordi di 
quello che è stato e non sarà mai più. Il sogno è 
terminato, sono tornato alla realtà, una realtà a 
volte anche molto triste, ma il bambino che vive in 
me mi riaccende una tenera domanda, un sano 
interrogativo, che aiuta comunque ad essere 
uomini, dignitoso e bello (anche per dare un senso 
a questa vita, una speranza)… CHISSÀ L’ANNO 
PROSSIMO COSA MI PORTERÀ GESÙ BAMBINO. E 
BABBO NATALE? 
Buon Natale e buone feste! 

Furio  
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La castagnata  
(Festa delle castagne a Santa Giacinta) 
Buio, freddo, poi una scintilla calda, poi un’altra e 
un’altra ancora che accende il carbone attorno ai 
diavoletti accesi. Il vento, seppur freddo, ci dava 
una mano a far espandere il fuoco che prendeva 
sempre più spazio. Le scintille che schioccavano 
volando via col vento. Attorno alla brace c’eravamo 
noi che ci sentivamo attirati dal calore che emanava 
quel fuoco, come dei barboni di New York, abbiamo 
allungate le mani infreddolite sopra il carbone 
ardente. Mancava solo un buon vino per completare 
questa immagine. 

Poi, dopo una breve attesa, mantenendo viva la 
brace sul piazzale antistante, sono arrivate 
finalmente le castagne così tanto attese che subito 
finivano sulla griglia. 
Dall’interno della sala si sentivano delle canzoni che 
si mescolavano col profumo delle castagne che si 
aprivano sempre di più grazie al calore intenso della 
brace, come dei popcorn. 
Tra risate, musica e racconti finalmente erano 
pronte per essere servite a chi le desiderava per 
completare una bellissima serata tra amici, ospiti, 
volontari, operatori ed… i barboni newyorkesi… 
nella piccola cittadella di Santa Giacinta. 

Roberto Marni 

 
 
Innamorasse 
Facile innamorasse de quella perfetta, de quella 
bella, brava e buona, facile sta’ co’ quella senza 
problemi, senza sfoghi, senza cervello. 
Prova a ’nnamoratte de quella che c’ha li casini, de 
quella che in testa c’ha ‘na guerra, de quella che 
nun riesce a dimostralli li sentimenti. 
Se quella te ama, nun te la fa’ scappa’,  perché nun 
se ‘nnamora sempre e nun te lo dirà pe’ tutta la 
vita, se te sta’ ancora a ‘spetta, vedi de riflette, un 
motivo ce sarà, nun te la fa’ scappà. 
Perché si j’hai messo er core in pace, e nella testa 
nun c’ha più guerre, fidate, vordì che l’hai fatta 
‘nnamorà, nun la lascià, è la donna della vita tua, 
così è innamorasse. 

Gianfranco Bonelli 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Per quelli che ai 
margini di un destino complicato hanno cercato 
rimedi, trovato elementi riparatori; che senza di 
essi, mi piace credere, hanno seguitato ad essere 
qualcosa. Per tutto ciò che la vita ci ha dato e ci ha 
tolto, per quel poco o tanto che alla fine ci resta, 
fosse solo un sorriso, un leggero soffio di vento, 
una carezza d’eternità. 

Pasquale 
 

Che confusione 
Vorrei scrivere qualcosa 
ma non so bene cosa, 

vorrei parlare alla gente, 
ma non mi viene niente, 
rincorro il tuo pensiero, 

pagina dopo pagina, 
leggo e rileggo, 

come una deficiente, 
che grande confusione 

che c’è nella mia mente, 
ma forse della vita 

non ho capito niente. 
Anna Maria Lo Presti 

 
“Chiunque voglia impadronirsi del mondo e 
servirsene si smarrisce. Il mondo è un vaso sacro, 
non ci si può appropriare di esso a piacimento. Chi 
si serve del mondo lo distrugge. Chi se ne 

impadronisce lo perde”. (Laozi) 
“Non puoi impedire all’uccello della tristezza di 
volare sopra la testa, ma puoi impedirgli di fare il 
nido fra i tuoi capelli”. (Proverbio cinese) 
“Inutile opporsi o sottrarsi a qualunque cosa. Inutile 
ugualmente correre dietro a qualunque cosa”. 
(Deshimaru Taisen) 
“L’arte è l’essenza della vita. Le nostre parole e i 
nostri atti devono essere intrisi di arte. La sostanza 
dell’arte è la piena conoscenza”. (Thích Nhất Hạnh) 
“Vivere insieme è un’arte”. (Thích Nhất Hạnh) 
“Progredire verso la semplicità”. (Pensiero Zen) 

A cura di Attilio Saletta 
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Festa dei compleanni 
La festa si terrà a gennaio e festeggeremo 

coloro che sono nati a dicembre e a gennaio. 
 

Già da ora AUGURI a tutti i festeggiati! E... 
 
 
 
Gli amici di Gocce di Marsala, di lettura e 
commento dei quotidiani e i gruppi di Ognissanti,  
Resurrezione e San Luca augurano a tutti un buon 
Santo Natale e vi danno appuntamento a gennaio. 
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